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L ' ASSOCIAZIONE AGRARIA ISTRIANA. 

Il comitato fondatore della associazione agraria i-
striana divulgò in questi giorni la seguente Circolare. 

» L ' I . R. Luogotenenza del Litorale con Decreto 
» 5 corr. N. 6126 III. certificava la legale esistenza 
» della SOCIETÀ' AGRARIA ISTRIANA a tenore dei qui 
» uniti Statuti. » 

» Il Comitato fondatore pertanto apre la soscrizio-
•» ne de'Socii. 

» L'esempio d 'al tr i paesi, che ne fa conoscere 
» quali vantaggi possono attendersi da tale istituzione, 
» cui presenta campo vastissimo d'azione la nostra 
i> Provincia, il desiderio vivissimo e da lunghi anni nu-
V drito per essa dagl'Istriani ed il lievissimo canone 
» rendono sicuro il Comitato di poter raccogliere un 
» numero cospicuo di firme e d'essere quindi in grado 
» di convocare in brevissimo tempo il primo Generale 
» Congresso. » 

» Queglino che intendono d'associarsi firmeranno 
» il presente Programma, con che assumeranno lutti 
» gli obblighi portati dagli Statuti (d.d. Rovigno 48 
» Marzo 4868), di cui si r i terranno a perfetta cono-
» scenza. » 

» Fino all'istituzione di un Periodico Organo della 
» Società, o fino alla scelta d ' a l t ro Periodico per parte 
» della Società, gli avvisi verranno pubblicati uell'Os-
» servatole Triestino. » 

Il Comitato fondatore 
M. G. DOTT. CAMPITELLI — G. DOTT. BOR-

GHI - ANDREA GIURA — G. A. DOTT. MILOSSA 
— ANG. RISMONDO — M. CAV. RISMONDO — G. 
ANGELINI. 

II progetto adunque di una associazione agraria i-
striana, che in più lustri di studii, di sollecitudini, d ' i -
stanze alle autorità non aveva potuto vincere le oppo-
sizioni o superare le irragionevoli esigenze di chi te-
neva allora, da tristissime leggi, l'officio di comporre 
al piacer suo gli statuti d 'ogni impresa sociale, sta o-
ra per divenire un fatto compiuto, in conseguenza ai 
nuovi regolamenti sulle associazioni. 

Noi rendiamo le schiette nostre lodi al comitato 
fondatore, che seppe tosto approfittarsi degli ordini ri-
mutati, per compiere un desiderio cosi generale e così 
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lungamente e costantemente espresso nella nostra pro-
vincia. 

Dinanzi a questo buono effetto già conseguito, deve 
tacere, a nostro avviso, ogni opinione divergente intor-
no alla opportunità di questo o quell'articolo del detto 
progetto di Statuto e intorno a ila stessa idea sua prin-
cipale, ch 'e di formare una società a se^ anziché di ag-
giungerla ad altra già inslituita nella città di Trieste. 

Cotesti dissensi non farebbero che incagliare l 'o-
pera delle soscrizioni, mentre in oggi è di questa sol-
tanto che ha debito di preoccuparsi ogni onesto pa-
triotta. 

Le modificazioni potranno farsi in appresso, e forse 
nella stessa prima riunione generale, se il comitato fon-
datore vorrà, come sarebbe invero molto opportuno, 
riservarle espressamente questo diritto. Se poi la fu-
sione medesima delle società agrarie del Litorale avesse 
ad essere nei voti anche dell'Istria, essa non sarà im-
pedita, ina anzi fatta più agev ole dall 'aver noi già in 
pronto ogni cosa per operarla con vantaggio e decoro 
della nostra provincia. 

Ci attendiamo adunque da tutti i comuni istriani, 
e da quanti sono gli uomini la cui parola vi suona au-
torevole, il più gagliardo impegno a raccogliere il mag-
gior numero possibile di soscriltori alla provvidissima 
istituzione. 

Ormai, e teniamocele bene in mente, l'insuccesso 
non potrebbe essere rimproverato ad altri che a noi. 

ANCORA DELLA ASSOCIAZIONE D E L P R O G R E S S O . 

Leggo nel Cittadino di Trieste una corrisponden-
za dall' Istria, 48 luglio, in cui accennandosi alla As-
sociazione da me proposta e approvandola anzi in mas-
sima, mi si fanno poi alcuni appunti, o piuttosto al-
cune osservazioni sulla sua pratica attuabilità. 

La importanza vitale del l 'a rgomento, su cui vor-
rei in ogni maniera richiamare l 'attenzione de' miei 
concittadini, e la urbanità della forma adoperata dal 
corrispondente del Cittadino mi consigliano a rispon-
dere subito alle sue osservazioni. 

In sostanza tre sono le circostanze, su cui egli 
solleva dei dubj a proposito di questa nostra Associa-
zione in fieri: primo, lo sparpagliamento delle perso-
ne, che costituirebbero la società e quindi la difficoltà di 



formare quello che io chiamai il Consiglio di direzio-
ne o di amministrazione, e che egli chiama il comi-
zio; secondo, la diversità nel r i p u t o delle Contribu-
zioni sociali; terz , la opportu . i t d ' invocare alla no-
stra impresa l 'appoggio governativo. 

Prima di rispondere partitami-lite ai singoli argo-
menti ora accennati, mi si permetta una considerazio-
ne d 'o rd ine generale, del l 'esporre a larghi tratti le 
idee, che dovrebbero informare l'Associazione d a m e 
proposta, io non intesi di delineare con esattezza il 
modo d'efficacia della medesima in lutti i suoi più mi-
nuti particolari: me lo vietavano la brevità dello spazio 
c la incertezza, in cui io stesso mi trovo, non polen-
do a priori prevedere tulli li ostacoli, che sarebbero 
sorti, quando dal campo delle astrazioni fossimo pas-
sali in quello dei fatti. Perciò appunto pregai tutti co-
loro, a cui la mia proposta suscitava dubj o timori, 
vi volerli far publieanuvle conoscere, affinchè io po-
tessi rispondere e completare il mio concetto, e la 
discussione mostrasse la via, che fra due o più proposte, 
sembrava preferibile. E perciò ringrazio il snllodato 
corrispondeule d ' ave rmi pòrto occasione di ripigliare 
il discorso, e oso anzi sperare che egli non sarà solo, 
essendo evidente che la miglior maniera di soffocare 
in germe ogni più utile proposito è appunto quella di 
non parlarne e di rispondere co la congiura del silen-
zio a chi si sfiata a farvi delle proposte, che nella sua 
mente almeno sono buone e accettabili. 

Venendo ora alla prima osservazione del corri-
spondente del Cittadino, io son d ' accordo con lui nel 
credere che la impresa nostra potrebbe assai più fa-
cilmente tradursi in latto, quando, io luogo di una 
mezza dozzina di citladuzze piccole e stremate di for-
ze, noi avessimo una cillà sola, grande e vigorosa, 
intorno a cui accentrarci. L 'ho già accennato io stes-
so ne' miei precedenti articoli e aggiunsi anzi che, a 
mio avviso, noi dovremo d 'ora innanzi far capo a Trie-
ste e persuaderci che li interessi nostri sono oramai 
talmente fusi con quelli di quella nobile città, che an-
che a volerlo, non potremmo più staccarci da lei. Per 
me ritengo che ciò sia un bene, e che sarà un bene 
maggiore, quando tutti se ne saranno persuasi. Ma, 
per tornare al nostro argomento, poiché questa asso-
ciazione s ' h a a fare (se si farà) senza il concorso di 
Trieste, e ciò per motivi, che ho già accennato, non 
credo che il danno indicato dal corrispondente del Cit-
tadino sia poi tale, da impedire addirittura la costitu-
zione della società. Questa, come ho detto, si divide 
in due sezioni ben distinte, l'Assemblea generale dei 
socj, che di regola si raccoglie una o due volte al-
l ' anno , e il Consiglio di direzione, che dovrebbe ra-
dunarsi molto più spesso. Le adunanze dell' Assemblea 
sono lauto rare, che certo non potrà sembrare pesan-
te un viaggelto fatto una volta a l l ' anno da Pola, da 
Albona, da Pisino a Parenzo, a Rovigno, a Montona, 
a Pirano, a Capodistria, o viceversa. E si noti che a 
disegno proposi che cotesto assemblee si tenessero al-
ternativamente or qua, or là, e ciò per due motivi, 
dei quali il primo è, che così i singoli socj vengono 
tutti pareggiati e nessuno di essi assoggettalo a spe-
se maggiori che un ' a l t ro , e il secondo che per tal 
modo vorrei evitare fin l 'apparenza di una preferenza 
data a l l 'un municipio piuttosto che al l 'a l t ro, prefe-
renza, che basterebbe a suscitarci chi sa quale vespa-
io e forse forse a mandarci a monte tutta quanta l ' im-

presa. Le adunanze del Consiglio di direzione dovreb-
bero di necessità essere assai più frequenti e anzi fre-
quentissime, e per queste non si protrebbe certo ad< tiare 
il sistema delle peregrinazioni, poiché implicherei bero 
il trasporlo di carte, libri etc. etc. tulio l 'archivio in-
somma, che sì verrà un po' alla volla formando. Ma 
anche qui c ' è il r imedio: il Consiglio esce per elezio-
ne diretta dell'Assemblea dei socj, e si può natural-
mente prevedere che la scelta cadrà sopra persone cul-
to, oneste, benemerite, le quali si faranno uno scrupo-
lo di adempiere al mandalo ricevuto. Se noi stabilia-
mo che il Consiglio debba essere composto p. e. di 
15 a 20 socj, e aggiungiamo che per la validità del-
le sue deliberazioni basii la presenza della mela più 
uno dei consiglieri in carica, avremo dimezzato la dif-
ficoltà E stabilita la sede della società in una delle 
maggiori nostre cillà. appunto come proprio il corri-
spondente del Cittadino, è chiaro che per ciò stesso e 
per le regioni che ho testé esposto,, molte delle no-
mine cadranno sopra persone dimoranti nella città di-
venula sede dell 'associazione, le quali potranno quindi 
senza alcun disturbo prestare l 'opera propria Del r -
sto le migliorale e accresciute communicazioni rende-
ranno agevole ai membri del Consiglio dimoranti fuo-
ri delle sede delle Società di recarvisi almeno nelle oc-
casioni più gravi. 

Il secondo appunto relativo alla disparità delle con-
tribuzioni non m'è voluto entrar bene in capo. Se bea 
m'appongo, i| corrispondente vorrebbe una tassazione 
progressiva, a uso de'socialisti, per inodori le chi pos-
siede per dieci non paghi nulla, chi possiede per venti 
paghi uiiOj chi per quaranta, paghi otto etc. ila io gli 
osservo, che le contribuzioni sono fissate dallo Statuto, 
e che, essendo l'associazione volontaria, ciascuno s"i .scri-
ve, se è persuaso d"inscriversi, a quella categm i i, che più 
gli confà In cotesto argomento bisogna rimettersi piena-
mente alla coscienza e al l 'amor patrio de'singoli cit-
tadini, e se vedremo taluno, che, pur p 'tendo, non 
versa il suo obolo alla patria, avremo diritto di biasi-
marlo, di spregiarlo anche, ma non potremo adoperal i; 
contro di lui mezzi coatti . i . L'educazione e l 'esempio 
saranno i nostri più validi alleati. 

Quanto all'assistenza governativa, che il corrispon-
dente invoca alla nostra impresa, io non posso assolu-
tamente accettarla e la ritengo anzi esiziale alla mede-
sima. lo capisco i timori, che gli dettarono questa pro-
posta : egli dubita della riuscita di lei e vorrebbe in 
suo appoggio l'aureola governativa, perchè le popola-
zioni, visto che il governo ci dà mano, si spigrissero e 
parte per ossequio all 'autorità, parie per la certezza 
così acquistala che si traila veramente di una impresa 
lieta, accorressero ad ajularci. Quest 'è un funesto er-
rore , da cui dobbiamo ad ogni costo liberarci. Il Go-
verno ha molte altre cose da fare, e certo non gli manca 
modo di far sentire la sua influenza sul paese colla retta 
amministrazione, senza che b> si costringa a entrare an-
che sul campo riservato all'attività privala. Sarebbe un 
confondere le idee più accertale, uno scombinare i prin-
cipi più limpidi, che porterebbe danno sicuro a tulli. 
Pur troppo è vero che molti ancora credono il Governo 
fonte d 'ogni vita e a lui ricorrono in tutti i loro biso-
gni e da lui aspettano ogni beneficio. Ma appunto per-
chè questo errore è ancora troppo diffuso, bisogna a-
doperarsi a sradicarlo, bisogna piantare in sua vece 
il concetto delle responsabilità individuale, stimolare 



l 'at t ività privata e mostrarle il campo, che le è riser-
vato. Si guardi l ' Inghi l terra , ove il Governo si limita 
a un 'azione puramente negativa e la si confronti colla 
Francia, in cui invece il Governo entra dappertut to . 
Quale dei due paesi è più progredito materia.in ute e 
mora lmente? Dove l 'educazione politica delle masse è 
magg io re? Se v 'hanno degli ingenui , che si fanno paura 
delia propria ombra e tenterebbero compromettersi , po-
nendo il proprio nome a una associazione, d ie non sia 
una emanazione diretta del Governo, peggio pei- loro ; 
essi non sono dei nostri tempi, son inu mine dei tempi 
di Mettermeli, quando il Governo era tulio e il popolo 
niente. Oggi prevalgono ben altri principj, oggi il po-
polo ha dei diritti , ma ha anche dei doveri, e se vuole 
esercitare i primi deve adempiere i secondi. Dunque il 
Governo a casa sua, e n o i a casa nos t ra , altrimei.ti fa-
remo un bnco in aqua . 

Non so se ho a ilio la fortuna di sodisfare piena-
mente il mio oppos i to re ; ma son sempre pronto a dare 
a lui e a ogni altro tutte quelle ulteriori spie,gazi» ni, 
che mi si chiedessero, desiderando an / i , come già dissi 
in principio, che la discussione si faccia larga e com-
pleta, perchè dal l 'a t t r i to nasce la luce.. Ed è la luce, 
elle noi cerchiamo. 

G. B. 

U S A PAROLA SULLE NO TRE < ONDIZIONI. 

Capodistria, luglio. 

E chiaro che il progresso d ' un pop. lo sin 
sempre in relazione diretta colla facilità e prestezza dei 
mezzi di comunieazione, i quali schiudono la via al-
lo sviluppo dei commerci, delle industrie e, quel che 
più rileva, alla diffusione di idee e di lumi, antidoto 
possente a vincere quell'accidia intellettuale,-che è i soli-
to re taggio di chi agli innenarabili vantaggi d ' u n a 
vita operosa preferisce l ' infeconda e snervante abitu-
dine del l ' i solamento. E p e r c i ò che saranno fisime ed 
ubbie che mi frullano pel capo, ma dal giorno che fu 
attivata una linea di navigazione a vapore, che con ri-
levante r isparmio di tempo e di denaro ci mette in 
rapido e, quasi direi, continuo contallo col vicino em-
porio triestino, dal momento che s'avvicina il tempo 
in cui la città nostra avrà un porlo più ampio ed ac-
concio a l l ' approdo di vapori più granili e più como-
di di quello che non sia l ' a t tua le , io non posso a m e -
no di concepire le più liete speranze pel n o d r o avve-
nire economico a costo anche di at t i rarmi il sogghigno di 
qualche piagnone, avvezzo pur t roppo a t ra r re argo-
mento di sfiducia dal presente i n s t o languore. Ed 
invero, lasciate da banda le illusioni, che non appro-
dano ad al tro se non ad isterilire un p o ' a l a volla le 
potenze della mente e del l 'animo, è tempo oggimai che, 
guardando in faccia coraggiosamente a difficoltà ed o-
stacoli, infiliamo la via che sola ne può guidare ver-
so un avvenire di prosperità e di progresso. In primo 
luogo fa d ' u o p o , se vogliamo che attechiscano almeno 
in qualehc parte da noi quelle isti tuzioni, che veggon-
si altrove attivate a migliorare le sorli materiali e mo-
rali del popolo, fa d 'uopo , dico, prepar iamo loro l ' am-
biente entro al quale soltanto esse possono prosperare, 
vale a dire diamo ansa e sviluppo a quella vita civi-
le, che è condizione essenziale de l l 'umano progresso. 
Gettando lo sguardo non molto lungi da noi, vediamo 

fervere dovunque un lavorio assiduo ed intenso onde 
sollevare a dignità di popolo le plebi avvilite e digiu-
ne e alimento, per guadagnare in tal modo 
alla causa del progresso e della civiltà una frazione di 
popolo che, abbandonala a se stessa, può di leggieri mer-
cè l ' imponente soverchianza del numero metter a re-
pentaglio il successo delle meglio ideale riforme socia-
li. E che in tale r iguardo noi ci troviamo su terreno 
ancor vergine ed intentalo, n ' è prova la deficienza 
pressoché totale dTogni istituzione civile in una parte 
del nostro popolo, deficienza, che risalta agli occhi di 
chiunque studii anche superficialmente le cose nostre, 
e che non può a meno di mettere in grave apprensio-
ne ogni persona, che abbia amor patrio ed intelligen-
za sufficiente a comprendere la temperatura morale, 
in cui vive una gente, che priva di scorta e d ' i nd i -
rizzo educativo, si trovi in balia ai mol i inconsulti 
d ' u n naturale irrequieto e sbrigliato. Ed invero se 
anche volessimo tacere di certe scene, a cui è teatro 
la città nostra, massimamente in giorni testivi, le qua-
li fanno alle pugna coi principi! più elementari 
d ' o g n i cibile consorzio, il fatto che or son pochi gior-
ni conturbò la città nostra getta luce a sufficienza 
sulle deplorevoli condizioni del nostro paese. E dire 
che, generalmente parlando, non abbiamo a lare con 
genti' scioperala od affralita da vizii, ma con elemen-
ti sani e gagl iardi , che, addirizzati e sorretti da l l ' i n -
fl.ienza benefica di un' educazione adeguata , ci forni-
rebbe un contingente fortissimo a vincere gli ostacoli 
clie ne serrano la via al raggiungimento di quella du-
plice prosperità, a cui è pur forza c ' incamminiamo, se 
non vogliamo star addietro di tanto alle città conso-
ie I , eli < i meit no, qu si direi, solto gli occhi l 'esem-
pio della I ro illivilà e solerzia. Del resto, egli è cer-
to, che quel l 'opera qualunque, che noi volessimo spende-
re attualmente a rialzare lo stato morale del nostro popo-
lo sarebbe sprecata o per lo . sensibilmente pa-
ralizzala dalle gravi difficoltà, 'he v e r u n i incontrando 
per via. se non pensassimo anzi lutto a far del nostro 
meglio onde migliorare le nos'<e condizioni materiali, 
dal languore delle quali dipende in principalità quella 
certa ritrosia allo sviluppo intellettuale a cui deve ne-
cessariamente cadere in preda chi, come da noi, vede re-
clamala ogni sua opera dall ' ineluttabile necessità di pro-
cacciarsi in prima linea il necessario sostenta mento. E 
difatli chi può negare che, all ' infuori di qualche rara ec-
cezione, che appunto per esser tale non esercita sulla 
città quell ' influenza che vorremmo, lo spirito commer-
ciale, sorgente precipua di benessere, la quale mette in 
molo e spoltrisce, per dir cosi, ogni at l i- i là pr ivata , è 
ben lungi dal l 'aver raggiunto da noi quell i sviluppo, che 
non sarebbe follia sperare se si r iguarda al movi-
mento isolalo M, ma vivo ed animalo di qualche-
duna delle nostre dit te? Anche la vita industriale, 
tranne qualche ramo strettamente connesso coi pr imi 
bisogni della vita, è del resto si languida e stentata 
da condannare, almeno in certe stagioni, ad una forza-
ta inazione bu na parte dei nostri buoni artigiani e 
mettere, direi quasi, in sul lastrico una frazione di po-
polo cotanto intelligente e robusta. E che diremo del-
l ' agr icol tura , genere d ' indust r ia esercitata da buona 
parte del nostro popolo, la quale, sebbene presenti 
ora un sensibile migl ioramento, grazie al l 'a t t ivi tà ed 
alla sagacia di qualche possidente e, per dirla f ran-
camente, a meri to ancor di quella scuola dura ed e ! -



cace, che è la miseria, pure trovasi ben lungi an-
cora dal esser regolata a norma dei sistemi e del-
le esperienze, che altrove furono da tempo attivate con 
tanto vantaggio delle classi agricole. È perciò che 
non mi stancherei mai di far appello alle persone 
chiamate in prima linea a favorire questa sorgente im-
portantissima del nostro benessere, onde avvisino ai 
mezzi ed accomunino gli sforzi al line dì mettere in 
tale industria anche da noi un po' di progresso, e mi-
gliorare cosi le condizioni materiali del nostro povero 
popolo campagnuolo, condannato pressoché annual-
mente a veder fallile le sue più belle speranze e fru-
strato il frutto dei suoi sudori per l'ostinata ricorren-
za della siccità, che avvizzisce le nostre derrate 
in sul cuore della vegetazione. Che se le condizioni 
atmosferiche della nostra provincia ci dannano ineso-
rabilmente a questa calamità, egli è chiaro, che assai 
più dello sterile lamentio sulla durezza della nostra 
sorte, gioverebbe uno studio proficuo e coscienzioso 
onde riparare a quel malanno inevitabile, applicando 
cioè ai nostri solili ed un po'antiquati sistemi di col-
tura quelle innovazioni e riforme, che meglio si atta-
gliilo alla natura del suolo ed all'avarizia irrimedia-
bile del nostro cielo d'estate. Ed è consolante il ve-
dere come questa idea vada entrando un po' alla 
volta nella mente de' più svegli tra i nostri campagnuo-
li, sui quali, molto meglio che qualunque più studiala 
teoria, potò l 'esempio di possidenti alacri ed industri, 
i quali comprendono oggimai pienamente siccome il 
loro vero interesse consista nel raccolto pressoché ga-
rantito del vino, dell 'olio, delle frutta, ed in generale 
di quelle tra le biade e cereali, il cui rigoglio vegeta-
tivo è di già mollo inno]Irato al sopravvenire dell 'ar-
sura estiva. Andando di questo passo, chi sa che 
un bel giorno, sia pure ancor lontano, non vediamo 
le campagne nostre messe a vigne ed oliveti in ispe-
cialità e, quel che più monta, attivata, almeno nelle te-
isute più ampie, quella coltura a piantagione separata 
che sarebbe pur l 'unico espediente a duplicare e tri-
plicare il raccolto in anni felici e rendere men sensi-
bile l 'ammanco di alcune derrate in anni calamitosi? 
li la confezione dei vini e la spremitura dell 'olio, due 
articoli di primo ordine, sui quali riposa, a dir cosi, 
! avvenire economico dell 'Istria, quanta via non han-
no ancor da percorrere perchè la rispettiva manipola-
zione venga regolata secondo le norme e i metodi vi-
genti in altri paesi, e siano quindi messi in grado di 
fare sui commerci quella comparsa, a cui li deve ele-
vare E eccellenza della qualità e, diciamolo francamen-
te, anche la quantità della produzione, sperabile di cer-
to in un' epoca non molto lontana, quando gli istriani 
nella piena intelligenza del proprio interesse si mette-
ranno a prodigare di preferenza il meglio delle loi-
e-tire alla coltura della vile e dell 'olivo. 

Altro ramo importante d' industria, a cui s 'annette 
gran parte della somma degli incrementi materiali e di 
cui abbisogniamo per sorgere a vita operosa ed agiata, è 
quella delle costruzioni navali, a cui la città nostra (brui-
sce un ambiente si opportuno, ricca come è di spiagge e 
di scali, che egregiamente si prestano allo stabilimento 
di cantieri per la costruzione e riattazione di legni, 
anche grossi, come l 'esempio, che abbiamo tuttodì 
sullo gli occhi, evidentemente il dimostra. Ed in-
cero se v ' h a movimento, che faciliti lo sviluppo de-
gli interessi economici d ' una città, egli è cerio un dei 

primi questo ramo di vita industriale, che apporta un 
fermento utilissimo d'interessi e sopra tutto di gente 
sveglia e larga di mai o, la quale, esercitando un me-
stiere, che per natura sua si addentella ali' esercizio 
di altre arti e professioni, schiuderebbe una sorgente 
copiosa di risorse a falegnami, a fabbri, a pittori, senza 
dire dell ' impulso che per essa ne verrebbe a quelle 
industrie e commercj, che hanno attinenza coi primi 
bisogni della vita. Nè sapremmo mai deplorare abba-
stanza che la città nostra, centro altra volta animato 
d ' un tal genere di attività, vegga ora, al l ' infuori d ' u n 
unico cantiere, la cui vita è iu tutto dovuta allo spi-
rito industre ed intraprendente dei signori Polli e Pi-
scitello, vegga, dico, deserti e muti quei luoghi, dove 
prima udivasi il picchio dei martelli e lo stridìo delle 
seghe. Ad attirare adunque e favorire questo genere 
d ' industr ia dobbiamo intendere il meglio dei nostri 
sforzi, perchè, oltre agli accennali vantaggi materiali, noi 
vedremo venire per essa un rincalzo efficacissimo allo 
sviluppo di quel elemento civile, di cui appunto difet-
tiamo, onde chiamare in vita anche da noi quelle isti-
tuzioni liberali che fioriscono altrove a sollievo ed 
incremento delle condizioni intellettuali e morali 
del popolo. Ma se tale prosperità economica appun-
to per le difficoltà d ' ogni maniera che si attra-
versano alla di lei realizzazione, non ci si appre-
s e l a attualmente soli' altre forme che su quelle se-
ducenti sì, ma vaghe ed incerte d ' un mero ideale, 
non dobbiam però accasciarci avviliti e sfiduciati di 
noi medesimi, ma alacri e desti metterci tantosto all' o-
pra, persuasi che il benessere ed il progresso sono il 
guiderdone immancabile di chi più sa e più lavora. 

prof. G. B 

ANCORA SUI PRODOTTI NATURALI DEL SUOLO DI ALBONA. 

(Vedi N. 3 e 4 . ) 

x Albona, luglio. 

(S.) Dopo il carbon fossile non mi sembra fuori di luogo, an-
zi trovo opportuno tenere parola anche degli strati e cave di pie-
t re bianche, dolci, dure e marmo, nonché di alcune terre del ter-
ritorio di Albona. Presso Rabaz e Por to- lungo vi si trovano sparsi 
in vastissime estensioni degli strati di uno schisto marnoso cene-
rognolo. che abbruciato e macinato si converte in cemento idrau-
lico. II primo a porgervi attenzione si fu il signor Guglielmo 
Schultze prussiano di nascita, già impiegato della Società Adriatica 
prima alla miniera di Carpano, e poscia a Venezia. Lo Schultze. di 
spirito intraprendente quanto altri mai e di estese cognizioni geo-
logiche e mineralogiche per lunghi studii e diuturna esperienza, al-
lettato dalla speranza del guadagno, acquistò alcuni fondi tutti spar-
si di strati del suddetto schisto marnoso posti a mezza via fra 
Albona e il Porto Rabaz, vi eresse una fornace e si dedicò a tut-
t ' uomo a comporre il cemento idraulico di cui attualmente se ne fa 
grandissimo uso e consumo. 

Né le sue fatiche andarono sprecate, che anzi giunse a con-
chiudere ben presto contratti, con Venezia, Fiume e Pola special-
mente, ove i lavori dell'arsenale ne richiedevano una quantità stra-
ordinaria, per la somministrazione del suo cemento, che egli ccii 



nuove esperienze basate sulla chimica e con indefesso zelo procura-
va mano mano di rendere perfetto. 

11 cemento dello Scbultze potè in breve ora sostenere il con-
fronto con quello di altre fabbriche e fare alle medesime concorren-
za, e avrebbe forse raggiunto una maggiore perfezione, se la mor-
te non lo avesse prematuramente tratto al sepolcro. Mancato ai vivi 
quando appunto il suo cemento idraulico incominciava ad aprirsi 
una via nel commercio, la sua fabbrica fu ben presto dal suo erede 
e successore del tutto abbandonata. Ad ogni modo allo Schultze re-
sta sempre il merito di a v e r t e r il primo dato l ' impulso ad una in-
dustria del tutto nuova e che non tarderà a ripullulare fra noi. 

E già vediamo ad imitazione della prima sorgere in altra loca-
lità, a l 'or to-lungo, una seconda fornace di cemento a cura del sig. 
Piet ro Paulovicb il quale a quest' ora avrebbe occupato il posta del 
suo predecessore se i suoi capitali e le sue cognizioni tecniche fos-
sero pari al suo coraggio, tanto più che lo schisto marnoso di Por-
to - lungo, di cui Be ne serve il l'aulovich per comporre il suo ce-
mento, è migliore di quello di Rabag. 

Giova sperare però che la sua coraggiosa intrapresa troverà 
1' appoggio eh' ella si merita ora specialmente che il suo cemento è 
già conosciuto a Venezia, a Trieste, Pola, Fiume e Isole del Quar-
nero. Nelle nuove fortificazioni di Lussino vennero cousumati 40 
mila furiti di cemento idraulico, abbruciato e macinato dal Paulo-
vich, ciocché prova la bontà e perfetta qualità del medesimo. La 
quantità ne è si grande, e l'escavo tanto facile che un solo operajo 
può estrarne sei mila funti al giorno. La mina è 1' unico mezzo per 
escavarlo, attesa la sua durezza. 

I principii del cemento sono tali che lo rendono atto, purché 
confezionato colle regole dell' arte, ad un rapidissimo indurimento 
in mezzo all' acqua, sotterra ed all' aria e ciò tanto unito alla sab-
bia e ghiaja, quanto senza che gli si aggiunga alcuna altra mate-
ria. Lo si usò con meravigliosi effetti presso di noi nelle co-
struzioni di pozzi, cisterne, vasche, muraglie, cornici di edifizii, 
grondaje, terrazzi, solai ecc. \ ) 

Ella sarebbe quindi cosa deplorabile se Albona, il cui territo-
rio abbonda di strati di schisto marnoso adatto eminentemente 
alia fabbricazione del cemento idraulico, avesse a lasciarli infrut-
tuosi e si accontentasse, come per Io passato, di spedire a Venezia 
e in altri luoghi la materia prima con meschinissimo guadagno, la-
sciando agli altri il lucro maggiore consistente appunto nella tra-
sformazione della pietra in cemento idraulico. Anche le cave di buo-
na pietra abbondano in Albona. 

Frat ta , che è un vasto altipiano alle porte d'Albona, racchiude 
!e cave migliori di pietra di cui se ne fa commercio, dopo lavorate, 
colle isole del Quarnero, le quali sebbene tu t te ingombre di sassi 
mancano di buona e dura pietra da fabbrica. Il commercio delle pie-
tre lavorate però potrebbe di gran lunga essere aumentato colle 
Isole del Quarnero semprechè i nostri tagliapietra, che sono capa-
cissimi del loro mestiere, spiegassero più attività. 

A maggior chiarezza e brevità unisco un prospetto di tutte le 
pietre, marmi, terre e minerali di Albona, in cui ho procurato col-
la possibile esattezza indicare i dati più importanti. 2) Delle cave di 
marmo trovo inutile occuparmi come quelle che forse un tempo fio-
renti , sono ora affatto abbandonate. Cosi pure il saldante che po-

1) Il nuovo ponte sull'Adda a Rivolta aperto ancora nel mese 
di settembre p. p. fu costruito col cemento idraulico Bergamasco, 
ed i risultamenti ne furono superiori ad ogni aspettazione tanto dal 
lato economico, quanto riguardo alla sua solidità, sebbene misuras-
se metri 175 in lunghezza e 4 in larghezza. 

2) Vedi il prospetto nell 'ultima pagina. 

m . 
tiehbe essere oggetto di speculazione non serve ad altro, nei luoghi 
ove si trova, che a sostituire la sabbia la cui condotta sarebbe assai 
dispendiosa. In fine la pozzolana, sebbene molto inferiore a quella di 
Napoli, pure viene adoperata con buon successo per le murature 
greggie, sotterra ed in acqua. Ecco in breve messi sottocchio tut-
ti i prodotti naturali del suolo di Albona. 

A taluno potrà sembrare iu seguito a tale esposizione che qui 
si nuoti nell'abbondanza. S ' inganna a partito chi ha una tale cre-
denza. Non già ch'io voglia farci credere assolutamente miserabili ; 
tut t ' altro. Chè anzi messi a raffronto con altri comuni e distretti 
qui si campa meno male. 

Noterò solamente che se da una parte natura ci ha favoriti coti 
molli e svariati prodotti, dall 'altra ci fu matrigna per averci collo-
cati in una posizione topografica poco favorevole. Ho detto che fra i 
prodotti, il vino, i legnami e gli animali sorpassano i nostri bisogni 
e sono quindi sorgenti di lucro, e che i prodotti minori sono appe-
na sufficienti al consumo locale. Si gli uni che gli altri però per com-
binazioni atmosferiche ci mancano molte e molte volte. Tacerò del 
crittogama che per molti anni f« rovinoso per tanti poveri possiden-
ti e agricoltori, e in modo particolare per coloro che avevano i loro 
vigneti e le loro possessioni nelle migliori posizioni presso la mari-
na. Dirò solamente come due altre piaghe all' infuori dell'accenna-
ta e ebe ripetono la loro origine dalla nostra posizione fra il Monte 
Maggiore ed il mare non cessano di far capolino di tratto in trat to 
e di render vane le nostre speranze. Intendo parlare della siccità, 
pur troppo comune a tutta l ' Is t r ia , e della brina la quale, da qual-
che anno per le nevi che nei mesi di aprile e maggio contro al soli-
to coprono d'improvviso le creste del Monte Maggiore, fa appassir» 
i-n breve ora i novelli pampini e grappoli delle viti, le biade e i fio-
r i degli alberi fruttiferi . La siccità oltre di decimare tut t i gli altri 
prodotti, ci toglie il fieno degli altipiani, e diminuisce quello delle 
valli e quindi nuoce anche al prosperamento degli animali. 

Albona potrebbe dirsi fiorente se potesse eliminare dal bilan-
cio annuale queste due terribili passività che molte e molte fiate 
paralizzano la sua esistenza. E dire che quasi giornalmente siamo 
spettatori della pioggia che abbondante si versa snl Monte Maggio-
re e sul mare ! 

Non si può far capitale se non 6e sulla Miniera di Carpano e 
sui legnami da costruzione e da fuoco. La prima viene in soccorso 
degli operai e degli agricoltori coloni, ed i secondi dei possidenti. 
Nelle aunate di siccità il povero colono, a cui manca il pane e la po-
lenta, attacca al giogo uno, o due e fino a tre paja dei suoi agili 
buoi e si reca a Carpano a condurre il carbone al mare. Pochi viag-
gi gli bastano a ricavare tanto da comperare qualche stajo di gra-
none pei bisogni della sua famigliuola. Guai se gli vien meno una 
tale risorsa! La necessità lo costringe allora o di'rieorrere al padro-
ne, Che molte volte versa tn maggiori strettezze di lui e quindi 
non può soccorrerlo, o di lasciarsi cadere f r a gli artigli di qualche 
speculatore inumano. Forse alcuno mi obbietterà: Albona che so-
vrabbonda di bovini, perchè si vale a preferenza dei cavalli nel t ra-
sporto del carbone ? Rispondo : perchè la polvere del carbon fossile, 
sparsa lungo la via, nuoce al bove in modo che a lunga andare di-
magra e deperisce affatto. I proprietarii di buoi devono qtiindi limi-
tarsi a fare di tratto in tratto e solo quando lo esige il bisogno qual-
che condotta per non perdere le proprie bestie. 

Sui legnami da costruzione e da fuoco dei privati ho già detto 
quanto basta nella corrispondenza del mese di gennajo al n. 5 della 
Provincia, perchè faccia d' uopo eh' io vi ritorni un 'al t ra volta. Mi 
permetterò solamente alcuni brevi cenni sui boschi Comunali di 
Albona. 

La tesi generale se convenga o meno ai comuni tenere in prò-



jpria regia i boschi comunali, o valga meglio alienarli ai privati fu 
già discussa e pel-trattata ad oltranza, lo quindi mi occuperò solo in 
particolare della questione per ciò che riguarda il Distretto di Albo-
ila. Percorrete in tutte le direzioni il nostro territorio e a colpo 
d' occhio riconoscerete i boschi comunali. Dove vedete squallore, 
mancanza di vegetazione, insomma roccie ignude e distruzione, la 
trovate indubbiamente la proprietà comunale, e se vi sarà dato di 
scorgere iu quelle vaste laude prive quasi del tulio di vegetazione 
qualche piccola oasi, potete senza tema di cadere in fallo asserire 
•che appartiene a qu..Ielle privato. Dira forse taluno: E perchè i co-
muni uou curano di conservare e lare prosperare la roba propria? 
t.a risposta è assai facile : perchè la maggior parte dei comuui e 
specialmente i più piccoli della campagna sono affatto privi di 
mezzi; perchè qu.ud' anche forniti di sostanze proprie sufficienti a 
mantenere uua buona sorveglianza, o ad erigere muri o siepi di 
conGiie, il dispendio sorpasserebbe il prodotto del bosco almeno per 
un luugo periodo di auni, e perchè infine è invalsa 1' opinione spe-
zialmente fra il pop* lo che i beni comunali appartengono a tutti, e 
che tutti hanno diritto ui goderseli iti santa pace. Quindi 1' uno 
gareggia ci 11°altro per appropriarsene i trulli, sieno maturi o im-
maturi ; né paghi di reciderei pochi arboscelli che a mala pena 
si eforzano di auno in auno di rialzare la cresta, ne svelgono col 
piccone anche le radici. i\ou credete esagerata o appassionata 
Ja mia narrazione. l\ieute aff.tlo. lo parlo con piena cognizione 
di causa acquistata nel lungo periodo che mi occupai di cose co-
munali, e sono certo che nessuno vorrà nè potrà smentirmi. Fu 
sperimeutata ogui via per togliere uutale abuso, ma (ulto riuscì a 
nulla di fronte ai gr..vi ostacoli che ad ogui istanif si presentano. 

Dopo le prove fatte e coi guardiani giurati e con altri mez-
zi, è giocoforza ennebiudere ebe non resta altro 6e non che ven-
dere i nostri boschi e specialmente quello della Costiera di Car-
pano a piccole parlile ai comunisti tormando tanti capitali as-
sicurati sui tondi venduti. Nò senz.. fi nuamento ho detto che non" 
iscorgo altro mezzo di si.lute, imperocché se le cose procedono di 
questo passo, estirpate in breve ora le ultime radici, non reste-
ranno che nude roccie. I n< siri boschi sono per la maggior par-
te in posizioni montuose; le pioggie autunnali e primaverili 
trascinano seco non poca terra nelle sottoposte valli, senza che 
vi sia speranza eh ella si rimivi col terriccio, perchè divelti e gli 
alberi e le radici, non rimangi no nè foglie secche nò altri avvan-
.zi d'alberi da cui possa essere formato. 

Padri Coscritti Albouesi, se avete a cuore, come non oso du-
bitarlo, il bene del vostro co i une, mettete all'ordine del gior-
no e discutete la questione dei boschi comunali, qui solamente toc-
cata di volo, svolgendo gli argomenti favorevoli e contrarli alla 
vendita e finché c' è tempo, prendete una decisiva deliberazione 
«ìhe valga a scon j u n r e il pericolo di vedere in breve lasso di 
.tempo nude e desolate le nostre costiere. 

V\?«UOVA ISCRIZIONE ROMANA SCOPERTA. IK ALBONA 

Le iscrizioni romane dell' Istria sorpassano ormai 
•il migiiajo: la scoperta d ' u n a iscrizione romana non 
è dunque fra noi cosa insolila. Nullostante io non mi 
per i to di chiedere un cantuccio al Giornale degl' in-
teressi civili e . cc. dell' Istria per annunziare che in 
Albona è stalo di questi giorni scoperto il frammento 
•i' iscrizione che segue : 

IMP • CAESARI • DIV 

ANTONINI-FIL-DIVI 

. . DRIANI • NEPOTI • D . . . 

TRAIANI • PART • PRO. . 

E, come si vede, il solo principio di una dedica 
all' Imperatore Cesure (Murco Aurelio) figlio (adottivo) 
del diro Antonino, nipote del divo Adriano, pronipote 
del divo Trujuno l'artico... 

E senza dubbio la iscrizione veduta già da Prospero 
Petronio, accennata dal Giorgini , e regis t rata dal Kan-
dler sotto il n.° 849, delle Aggiunte alle Iscrizioni del-
l 'Istria. 

II pilastro sul quale è scolpito il frammento che 
ci resta era alto un metro e 21 centimetri, grosso per 
ogni verso centimetri 59; ma fu rinvenuto così mal-
concio, così spezzato, scheggiato, mancante, da persua-
dere inutile qualunque ricerca a ricuperarne il seguito. 
Però al diffello dell 'epigrafe può supplire bastevolmen-
te la storia ; bastev obliente, se ci contentiamo delle ge-
nerali, se non si pretenda di scendere ai minimi detta-
gli, Iucche sarebbe dav vero un tentar l ' impossibile. 

Marco Elio Aurelio Antonino assunse la porpora 
imperiale nell 'anno di Roma 912, che secondo il com-
puto generalmente adottato corrisponde all' anno eli 
Cristo 161; morì a Vindobona in Paunonia (Vienna 
d 'Austria) ai 17 marzo del 180. Il suo regno, che du-
rò anni 19 e pochi giorni, è stato agitato da un as-
sai rovinoso straripamento del Tevere, da una pestilen-
za veiaulente desolalrice e da ripetute minaccie ed at-
tacchi dei iViarconiaiiiii (popoli che abitavano l 'a t tuale 
Mora\in e parte dell 'Austria) secondali incessantemen-
te dai Guadi, Catti, Vitlovali,Sarmali, Svevi, Alani, Van-
dali, e da altre barbare popolazioni lungo tutta la 
frontiera dell ' Impero, dalle Gallio lino all 'ultima estre-
mità delle Pannonie. Durante il regno di Marco Aure-
lio s ' e rano mossi per anco alcuni popoli settentriona-
li della Dritannia, s" erano introdotti i Mori nelle Spa-
gne, e s 'erano sollevati assai minacciosi i Bucoli o Pa-
stori, popoli selvaggi dell 'Egitto. Finalmente i Parli, 
vinti e non domi dai predecessori di lui, avevano as-
salito l 'Armenia e la Siria sotto la condotta del loro Re 
Vologeso. 

Per la prima guerra contro i Parti che durò 4 an-
ni, Marco Aurelio non si mosse da Roma. Ei ne ave-
va affidata la condotta al collega Lucio Aurelio Vero, 
e fu nel fatto portata a termine dai generali Avidio 
Cassio, Marzio Vero, e Stazio Prisco, 

All' opposto nella guerra contro i Marcomamii e 
loro socii e seguaci prese egli stesso ingerenza diretta, 
e tanta ingerenza che per assicurarsene l 'esi to si re-
cò col collega in Aquileja, e non dubitò di rimaner-
vi tulio l ' inverno dell 'anno 166 a farne gli apparec-
chi. E , sia in dello anno, o qualche anno più tardi nel 
ripigliare le ostilità, non istimando abbastanza forti 
gli eserciti ordinarii, troppo invero decimati dalla pe-
ste, armò con nuovo esempio gli schiavi, arruolò stra-
nieri, e compose corpi combattenti di gladiatori. In 
mezzo a tanto commovimento e a tanto apparecchio 
di guerra , è naturale il supporre eh' egli abbia dato 
provvedimenti a rinforzare i valli turriti delle Giulie, 
le castella alpibus imposita. le città munite, le mari-



ue, le strade dell' Istria, che abbia raddoppiato lungo 
lutti questi confini le comitatenses excubias. Alvona 
era sulla via militare che da Pola andava nelle Panno-
nie e nelle Dacie; Alvona non era lontana dalla testa 
del v dio giulio, (Tersatica, Phunas); Alvona era al-
l ' Arsia e al Sinus phanaticus centro di un sistema di 
fortilizii che servivano di difesa e vedetta su questo e-
stremo lembo della penisola italica. Non è improbabi-
le adunque che Marco Aurelio essendo in Aquileja ab-
bia voluto ispezionare di persona questi luoghi, forti 
per posizione naturale e per arte, o per Io meno che 
vi abbia mandalo armi e vi abbia dato provvedimenti 
di dilèsa, locchè doveva naturalmente tornare e gra-
dito e vantaggioso a questi abitanti. 

Per la mancanza di storici contemporanei che sien-
si occupati con diligenza di tali avvenimenti, noi non 
conosciamo i dettagli effettivi della guerra che segui 
immediatamente a tanto apparecchio. Però sappiamo 
che nel 169, essa fu momentaneamente sospesa. In det-
to anno ritornando i due Imperatori da Aquileja a Ro-
ma, Lucio Vero fu collo da appoplesia nella lettiga 
presso Aitino e morì. Nell'anno successivo (170) Mar-
co Aurelio ripartì solo da Roma, e ritornato nelle Pan-
nonie, si piantò a Carminio, ed a Sirmio, e riprese 
con molto ardore le ostilità. Nel 175, vi fu una nuo-
va sospensione in colpa della ribellione di Avidio Cas-
sio che s ' e ra fatto proclamare Imperatore in Oriente; 
ina nel 176, fu ripigliata ancora la stessa guerra e 
condotta a fine, tanto che ai 23 dicembre del detto anno 
176, Marco Aurelio n'ebbe a celebrare in Roma il tr ion-
lo. Se non che due anni dopo (178) lo si trova im-
pegnato ' nuovamente contro gli stessi Marcomanni, e 
loro socii di guerra. Nel 180, come si disse, mori. 

Per le cose accennate la nostra iscrizione dovreb-
be cadere tra gli anni 169 e 180. È a ritenersi po-
steriore al 169, perchè accenna ad un solo Imperato-
re. Vivente Lucio Vero, Marco Aurelio non avrebbe 
tollerato una dedica che ne tacesse il nome, nè altri 
si sarebbe pensato di farla a lui solo. 

Qualunque sia poi il beneficio particolare pel qua-
le gli albonesi si sono mossi ad innalzare questa me-
moria, la sua esistenza prova che Albona era allora 
in provincia un Municipio civile e di conto. 

Nel secolo successivo questo stesso Municipio, intito-
landosi lìespublica Albunessium (cività, cittadinanza, co-
munità degli albonesi) innalzò altro monumento a Mar-
co Giulio Severo Filippo, Cesure e Principe della gio-
ventù. La iscrizione, già stampata e commentata dal 
D.r Kandler nell ' Istria anno 1847 pag. 282 e 283, 
esiste tuttora nella chiesetta campestre di S. Sebastia-
no. Sarebbe desiderabile che venghi riparala sotto la 
loggia del nostro Rorgo, dove è stato già riposto il 
f rammento di Marco Aurelio e dove stanno raccolte 
varie altre iscrizioni del I e II secolo che ricordano 
le famiglie romane Gavillia, Verazia, Volunnia, che ac-
cennano a un bagno costruito prò salute Municipii, a 
sepolcreto con posti d' onore, a un milite della legio-
ne XXI (?), ai culto di Bacco (Libero Patri) e delle 
ìNinfe Auguste, a corpo di Decurioni, alle supreme ca-
riche municipali di Edili e Duumviri ; e che provano 
infine essere stati gli albonesi inscritti pel voto nella 
Tribù Claudia. 

Domando perdono ai lettori della Provincia se li 
ho intrattenuti per poco di cose antichissime. Non ho 
inteso già di avvoltolarli nella toga romana per disto-

glierli dalle cose moderne e attuali, che anzi mostran-
do loro e facendo toccare con mano che 1700, e 1800 
anni fa questi paesi erano abitati da gente civile, e si 
governavano con sapienza, intenderei piuttosto dì con-
fortare i presenti a seguire gli esempi che possiamo 
giustamente dire domestici, e a sostenere I' onore del 
patrio nido, con atti di sapienza civile accomodati ai1, 
novissimi tempi. 

T. L. 

Albona, luglio 1868. 

Parenzo, 26 luglio 1868. 

IV«1 dì 2A corrente cessava dì vivere nell 'età d! 

5 9 anni, dopo breve malattia, AlVDREA de P« I tS ICQ 

in questa città, dove da sette anni avva trasportato il suo 

domicilio, patria della prima moglie, la quale di soli ven-

ti mesi lo precedette nella tomba* 

Dopo avere per quasi trenta anni retto il Comune 

di Portole sua patria, coprì a Parenzo durante un sessen-

nio il posto «li A -sscssorc provinciale, distinguendosi in 

queste 9iie cariche per patriottismo, senno e rettitudine. 

Buon amministratore delle proprie sostanze, buon paren-

te, marito affettuoso, nella vita sociale emergeva per affa-

bilità c gentilezza, per cordiale e salda amicizia, per lar-

ga ospitalità, per illibatezza di carattere, per onesti in-

tendimenti. 

II cordoglio clic destò la sua morte indistintamente 

in tutte le classi di questa città, nel mentre offre la più 

luminosa prova delle sue virtù e belle qualità, riesca 

onorevole alla città stessa, che apprezzandole condegna-

mente,, lo rimeritava di riverenza ed affetto. 

• gli apparteneva ad una famìglia nobile di chiaro 

nome, la quale ne' secoli 16° e 17° diede nelle guerre con-

tro i Turchi dei valorosi uomini d ' arme, «no dei quali 

per le sue gesta in Ungheria, venne, quantunque suddito 

veneto, elevato anche alla nobiltà dell' Impero. 

Siamo certi che questa perdita sarà sentita con do-

lore dalla nostra Provincia, alla quale auguriamo che pre-

duca sempre molti uomini forniti delle sopra enumerate 

qualità dell'estinto. 
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